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l beato Bonaventura da Potenza appartiene a
quei testimoni dell’umiltà, la cui costanza e il

totale affidamento a Dio li hanno resi capaci di
toccare i cuori e trasformare la vita di molta
gente. Nato a Potenza con il nome di Antonio
Carlo Gerardo Lavanga nel 1651, all’età di 15
anni era tra i Minori conventuali, passando da
numerosi conventi campani: Aversa, Maddaloni,
Amalfi, Ischia, Nocera Inferiore (dove fu anche
maestro dei novizi), Sorrento, Napoli e, infine,
Ravello. In quest’ultimo convento morì nel
1711, non prima, però, di essersi fatto
conoscere per semplicità e profondità
teologica. Mistico e predicatore, non si
risparmiò nella cura degli ultimi e degli
ammalati e compì numerosi prodigi.
Altri santi. Santi Luciano e Marciano, martiri
(III sec.); san Folco Scotti di Piacenza e Pavia,
vescovo (1165-1229). Letture. Rm 8,1-11; Sal
23; Lc 13,1-9. Ambrosiano. Dt 18,9-14; Sal 96;
Rm 1, 28-32; Lc 5,1-11 / Gv 21,1-14.
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Il Santo
del giorno

Un mistico umile
vicino agli ultimi

di Matteo Liut

Bonaventura
da Potenza

l quarto comandamento ci prescrive
anche di onorare tutti coloro che,

per il nostro bene, hanno ricevuto da
Dio un’autorità nella società.
(Catechismo 2234)
Il quarto comandamento estende
l’onore e l’ubbidienza dovuta ai
genitori a chi esercita un’autorità.
Questo per la sua origine divina:
ogni autorità è "da Dio" (cf Rm
13,1-2); e per la sua finalità umana: è
esercitata "per il nostro bene"
(2234). Ciò deve dirsi di ogni
legittima autorità preposta alla
formazione di persone e alla guida di
comunità, in ogni ambito del vivere e
con-vivere. Ogni superiore merita il
riconoscimento e il rispetto grato,
docile e collaborativo di chiunque
beneficia della sua azione educativa
e direttiva.

Questo deve dirsi con speciale
riferimento all’autorità civile e
politica: «È dovere dei cittadini dare
il proprio apporto ai poteri civili per
il bene della società in spirito di
verità, di giustizia, di solidarietà e di
libertà» (2239). La sottomissione ad
essi – in ordine al bene comune –
muove i cittadini ad assolvere i loro
obblighi contributivi. Implica in
particolare «l’esigenza morale del
versamento delle imposte,
dell’esercizio del diritto di voto,
della difesa del paese: "Rendete a
ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi il
tributo il tributo; a chi le tasse le
tasse; a chi il timore il timore; a chi il
rispetto il rispetto" (Rm 13,7)»
(2240).
Una sottomissione tuttavia mai
acritica e acquiescente ma vigile e

responsabile: «Il cittadino è
obbligato in coscienza a non seguire
le prescrizioni delle autorità civili
quando esse sono contrarie alle
esigenze dell’ordine morale, ai diritti
fondamentali delle persone o agli
insegnamenti del Vangelo» (2242).
L’autorità non è arbitra della verità e
del bene, ma a essi sottomessa. Per
questo non può ordinare atti a essi
contrari. In tal caso il cittadino fa
valere i diritti primari della
coscienza, in cui la verità e il bene
risuonano. E con la coscienza il
primato di Dio, della cui legge ogni
verità e bene è riflesso e richiamo.
Vale allora l’opposizione coraggiosa
degli apostoli davanti al sinedrio:
«Bisogna obbedire a Dio piuttosto
che agli uomini» (At 5,29).
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Catechismo
quotidiano

Autorità e ubbidienza
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.591 GIORNI

MOLTO DI PIÙ DELLA PURA CURIOSITÀ

La piccola Maria
figlia di noi tutti

FERDINANDO CAMON

ESPOSIZIONE SULLA STORIA DEL DUOMO DI MILANO A SANVITTORE

Rigenerare il proprio sguardo
guardando una mostra in cella

GIORGIO PAOLUCCI

attenzione con cui nel
mondo tantissimi stanno
seguendo la vicenda della

piccola Maria (la bambina bionda che
viveva con falsi genitori rom, in
Grecia), ha qualcosa di misterioso. È
un’attenzione in cui si mescola
curiosità (una bambina bionda? Con

quei genitori nerissimi? Come c’è finita? Rubata?
Comprata? Regalata?) e (forse inconscio e poco chiaro)
senso di paternità e maternità. Quella bambina è
diventata subito nostra figlia. Sollecita in noi un amore
protettivo. Vorremmo portarcela via. La amiamo. La
potenza della notizia sta nelle immagini. Soprattutto tre:
la bambina da sola, in primo piano, dritta in piedi,
magra, snella, in pantaloni lunghi; la bambina sola, in
primo piano, treccine male intrecciate, sguardo defilato,
non ci fissa, ma si vedono gli occhi verde-azzurri; la
bambina in mezzo ai falsi genitori, in un contrasto
enigmatico: lei biondo-oro, loro neri-notte, lei snella,
loro corpulenti. La piccola guarda di lato e ha la bocca
storta, sta masticando. La nostra reazione, di noi
occidentali è: siamo noi i tuoi genitori, vieni qui,
bambina nostra.
La notizia, finché resiste, e le notizie analoghe, di
bambini biondi con genitori scuri trovati qua e là nel
mondo, rilanciano il senso di genitorialità. Perciò è una
notizia importante. Vale la pena scavarci dentro. La
domanda riassuntiva è: cosa proveremmo noi ad essere i
genitori di una bambina così? E anche, e non vi sembri
una domanda solo moralistica: si può dar via una
bambina così?
Primo: è una bambina. E noi lettori (maschi) abbiamo
reazioni diverse dalle lettrici. Noi saremmo padri, loro
sarebbero madri. Per noi uomini avere un figlio maschio
significa ripeterci, rivivere la vita che abbiamo vissuto,
rinascere, impossessarci da capo della nostra metà del
mondo. Avere una figlia femmina significa rinascere
nell’altro, nel diverso, conoscere l’altra metà della vita e
dell’esistenza. Col maschio ti ripeti, con la femmina ti
completi. Ha qualcosa di amorevole, di appassionante,
ma anche di forsennato, la furia precipitosa con la quale,
quando nasce un bambino, tutti i parenti corrono a
vederlo. A chi assomiglia? Chi è che rinasce in lui? Il
padre? O il nonno? O il padre della madre? Se un
bambino, un figlio, è questa metà del mondo, vale
quanto la figlia, che è l’altra metà. Il film Lanterne Rosse,
Leone d’Oro a Venezia, è ambientato nella Cina pre-
Mao, e c’è una donna che ha avuto una figlia e dice:
«Purtroppo è una donna, non vale niente». Nella Cina,
anche adesso, l’istinto, incoraggiato dalla legge, è
puntare sul figlio maschio. Se hai un figlio maschio non
puoi cercare di averne un altro, ma se hai una femmina,
ora hai diritto di tentare un’altra volta, una sola. Questa
biondina del campo rom è una bambina. Certamente
nel suo essere stata data via c’entra la femminilità. La
figlia femmina è più amabile del maschio (spero di
essere capito bene): nei film, quando un killer vuol
colpire una famiglia, colpisce la bambina.
All’età di questa Maria, la bambina gioca già con le
bambole, in una complessa rete di simboli in cui attua
l’istinto di maternità. Lei, piccola, fa da madre a una
bambola più piccola. Anche nella donna più piccola c’è
già l’essere madre. Di che cosa? Sto entrando in un
campo nel quale, quando scrivevo un romanzo sulla
maternità, ho cercato lumi ma non li ho trovati. L’essere
madre (più dell’essere padre) ha per oggetto la vita, non
un figlio: la donna generatrice si sente potente, sta
procreando, cioè "creando al posto di". C’è un momento
delicatissimo in cui la donna incinta può sapere, se lo
desidera, che cosa sta generando, se un maschio o una
femmina. A noi maschi parrebbe una curiosità da
soddisfare. Ma non è così. Ci sono donne che rifiutano,
rispondendo: «Adesso non so cos’è, se un bambino o
una bambina, e a me pare di averli ambedue; se scopro
che è uno solo, mi sembrerà di aver perduto l’altro».
Quindi, tengono il mistero per evitare il lutto. Nel reparto
ostetrico, ogni madre si sente sorella delle altre madri,
come se tutti i parti fossero un unico parto collettivo.
Questo sentimento non si estingue più. Anche per
questo sentimento sentiamo la piccola e bionda Maria
come portata via a noi, alle nostre case. Come Denise.
Come Maddie. Non vediamo l’ora che tornino.
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IL DIFFONDERSI ANCHE NEL NOSTRO PAESE DELLE BANDE DI «LATINOS»

I giovani si strappano alle «maras»
dando risposte e offrendo modelli

MARCO IMPAGLIAZZO

e cronache
riportano, di tanto
in tanto, la notizia

dell’esistenza a Milano
e in altri luoghi di bande
di giovani, di origine
latinoamericana, che
partecipano alle

cosidette maras, tristemente famose in
Salvador e in altri Paesi del
Centroamerica. Le maras sono bande
nate tra gli immigrati latinos negli Stati
Uniti. Giovani impauriti ed emarginati,
figli della guerra civile nel caso del
Salvador, che vivono la fascinazione
della società "affluente" nordamericana
e che, non potendo replicarne gli stili di
vita, finiscono per imitarne gli aspetti
più estremi, tra cui la violenza e il mito
del denaro. Dagli Stati Uniti il fenomeno
si è diffuso nei contesti centro e
sudamericani. Le gang hanno iniziato ad
affiliare gli adolescenti, a dedicarsi ad
attività criminali, a proporre una cultura
della vida loca, come titola uno dei più
conosciuti film dedicati alle maras. 
Chi lavora per rispondere alle tante
emergenze educative del nostro mondo,
chi ha a cuore il futuro delle giovani
generazioni, ha ben presente il pericolo
di un modello culturale così tragico e
violento. È triste vedere come tanti
giovani s’indirizzino non verso un
associazionismo sano, solidale,
desideroso di cambiare in meglio la
società, bensì verso una rete di
sopraffazione, di degrado, di morte.
Ho personalmente conosciuto William
Quijano, della Comunità di Sant’Egidio
di Apopa in Salvador, ucciso il 28
settembre 2009 in circostanze
misteriose, probabilmente per mano di
una delle maras che imperversano in
quel Paese centroamericano. Quelle
stesse maras cui lui cercava, con il suo
lavoro civile – era promodor sportivo per
il comune di Apopa – e con il suo
impegno cristiano – tramite la Scuola
della Pace di Sant’Egidio – di strappare i
più giovani.
È sempre più evidente ormai la fragilità
dei giovani urbanizzati, che è carenza di
modelli di riferimento buoni, povertà
culturale, vuoto di valori, alla fine facilità

L a essere fagocitati da modelli violenti.
L’espansione delle maras tra i giovani
immigrati latinoamericani in Italia è
allora un segnale da non sottovalutare,
che ci avverte dello spaesamento di tanti
giovani e dello sfilacciamento del nostro
tessuto di convivenza. Non è solo un
problema che riguarda gli immigrati. È
la questione dei nostri giovani, delle
nostre periferie.
C’è tutta una fascia d’età che cerca
confusamente modelli e non li trova, se
non quelli violenti o volgari del
capobanda. C’è tutto un mondo
minorile che ha a casa più televisioni
che libri. Questo incide, e pesantemente,
sulla strada che quei giovani,
prenderanno nel futuro. La
responsabilità di tutti noi – istituzioni,
società, scuola, famiglie – è grande. Sta a
noi prendere sul serio le giovani
generazioni, fornire esempi, prestare
ascolto, suggerire parole e percorsi.
C’è bisogno di un grande investimento
culturale, che aiuti a recuperare la
centralità di idee e di valori in un mondo
che è senza centro, che è tutto
"periferico", e dove si può essere tentati
di recuperare una propria centralità, una
propria visibilità, con la violenza, con la
contrapposizione, con la fuga.
Dobbiamo impedire che le nostre
periferie vadano alla deriva. Spesso oggi
sono deserti d’individui. L’integrazione
va promossa con più forza e più
intelligenza: riguarda gli stranieri e gli
italiani. Insieme. 
Da soli siamo tutti più deboli. E ciò è
vero soprattutto per i più giovani. Per
coloro i quali sentono più acuta la
domanda di senso, e più forte, di
conseguenza, il vuoto di risposte. I
giovani hanno voglia di legami a tutto
campo, di riferimenti, che siano forti e
saldi. C’è da far crescere il senso di un
legame reciproco, di un legame con la
gente, con le altre generazioni – in
particolare con gli anziani – con le tante
articolazioni della società. C’è da
ritessere un tessuto umano che è stato
poco coltivato. Perché è sicuro: da soli
non ci si salva, e non si vince quasi mai;
insieme ci si salva, e si vince sempre.
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l Duomo di
Milano entra in
carcere. Accade

a San Vittore, dove
da oggi, per una
settimana, viene
allestita una mostra
che racconta le

origini e la storia della cattedrale
ambrosiana. L’iniziativa è riservata ai
detenuti e agli operatori del
penitenziario, e sarà un gruppo di
carcerati a proporre alcune visite
guidate, ogni giorno per ciascuno dei
sei raggi. Già questo è un fatto
straordinario che rompe l’ordinarietà
della vita carceraria, dove le giornate
passano spesso senza che il tempo
acquisti significato. Ma la cosa più
straordinaria è la genesi
dell’iniziativa, che nasce.... da uno
sguardo. 
Per capire, bisogna riavvolgere il
nastro e raccontare una storia di
semplice amicizia, nata tra le mura
di San Vittore tra alcuni volontari
dell’associazione "Incontro e
presenza" che ogni quindici giorni
vanno a trovare Stefano (nome di
fantasia), un giovane detenuto che
deve scontare una lunga pena. Un
giorno di febbraio, i volontari gli
raccontano di una mostra dedicata al
Duomo di Milano che avevano
visitato al Meeting di Rimini (Ad
usum fabricae, realizzata con il
patrocinio della Veneranda
Fabbrica). Sfogliando il catalogo,
Stefano scopre che la cattedrale è
stata edificata grazie al contributo di
migliaia di persone d’ogni
condizione sociale: ricchi e poveri,
nobili e mercanti, soldati e artigiani,
e perfino prostitute, malfattori e
detenuti. Nel corso dei secoli,
ognuno offriva qualcosa – denaro,
lavoro, cibo, materiali – per realizzare
una Casa dove la misericordia di Dio
potesse abbracciare tutti sotto il suo
mantello. Una cattedrale per tutti,
anche per l’ultimo dei peccatori, un
luogo a cui tutti sentivano di
appartenere perché ciascuno ci
aveva messo del suo. Nel dialogo con
i volontari, il giovane detenuto
intuisce che ogni uomo può
costruire un po’ di bene, in qualsiasi
condizione si trovi, perché l’uomo è
fatto ultimamente per il bene. È
l’inizio di una più intensa amicizia,
ed è la scintilla da cui nasce l’idea:
Stefano non potrà mai vedere quella
mostra, e allora bisogna portare la
mostra da Stefano. Si affronta la
lunga trafila burocratica per dare

corpo all’idea, che dopo mesi di
gestazione – anche grazie alla
collaborazione della direzione del
penitenziario – si materializza. Nei
giorni scorsi la professoressa
Mariella Carlotti, una delle curatrici,
ha incontrato alcuni detenuti che si
erano candidati a fare visite guidate
per i loro compagni. Con gli occhi
pieni di stupore hanno scoperto la
storia e le meraviglie del Duomo, le
vite di tanti piccoli e grandi
benefattori, e hanno capito che tutti
loro, pur feriti dall’errore, possono
stare davanti al volto misericordioso
di Dio. Possono guardare se stessi e
la realtà non dal buco della ferita,
non mettendo il braccio davanti al
volto per difendersi dalla vergogna
che provano per il male compiuto,
ma alzando la faccia verso Chi sa
perdonare e dà l’energia per
ricominciare. Commentando
l’incontro tra Gesù e Zaccheo,
raggiunto dallo sguardo d’amore del
Messia, Sant’Agostino scrive: «Visus
est et vidit», fu guardato e allora vide.
Vide la vita con occhi nuovi,
rigenerati da quello sguardo. 
È successo a Zaccheo duemila anni
fa sulle strade polverose della
Palestina, succede oggi a Stefano e a
tanti come lui tra le mura di una
cella. Nelle periferie esistenziali di
allora e di oggi. 
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I cittadini del Madagascar hanno votato ieri per le presidenziali, le prime dal colpo di Stato del 2009 che ha portato al potere Andry Rajoelina (Reuters)

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Madagascar alle urne
dopo il golpe del 2009


